
POLITICA INTERNA 

Sulla malavita organizzata 
dibattito alla Camera 
I comunisti presentano 
una mozione di sfiducia 

Il ministro de snocciola 
statistiche di comodo 
Bassolino: «La criminalità 
gestisce risorse e decide» 

Cava si difende 
«Vada via», insiste il Pei 
Forlani nega intrecci mafia-politica 
Antonio Gava deve dimettersi. Lo ha ribadito Anto
nio Bassolino nel corso del dibattito a Montecitorio 
sull'ordine pubblico. La richiesta è stata formalizzata 
in una mozione - primo firmatario Occhetto - sotto
scritta anche dalla Sinistra indipendente. Il «rappor
to» del ministro ha eluso il nodo mafia-politica e le 
violenze in campagna elettorale. Critico il Pri, Forlani 
parla di «garantismo degenerato» e accusa il Pei. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. «Abbiamo atteso 
questo dibattito, abbiamo 
ascoltato l'on. Cava: ne ab
biamo tratto ulteriore confer
ma che è giusto chiedere le 
sue dimissioni da ministro 
degli Interni. Presenteremo 
immediatamente una nostra 
mozione di sfiducia-. Sono le 
conclusioni della replica di 
Antonio Bassolino, della se
greteria del Pei. alle dichiara
zioni rese da Gava nell'aula 
di Montecitorio sui problemi 
dell'ordine pubblico. 

Antonio Gava, in un «rap
porto- che occupa ben 66 pa
gine, ne aveva dedicate ap
pena tre alle vicende della re
cente campagna elettorale, 
costellata da omicidi, vioien-

. z** e intimidazioni di ogni ge-

. nere. Eppure era quello l'og
getto primario del dibattito di 
ieri, sull'onda della preoccu

pazione determinatasi nel 
paese. Ma il ministro degli In
terni esclude - queste le sue 
parole - -qualsiasi rapporto 
di contiguità e di organicità 
tra forze politiche e malavita 
organizzata di stampo mafio
so-. E, d'altra parte, ci fa sa
pere di aver raccomandato 
vigilanza sulla formazione 
delle liste. Vigilanza che non 
deve essere siala ferrea nella 
De napoletana, da lui con
trollata, se si ha riguardo ai 
nomi di certi eletti di spicco e 
alle loro amicizie, sottolinea
le ancora in questi giorni da 
inchieste di stampa. 

Gava. in realtà, ripropone 
nella sua relazione l'impianto 
di una politica fallimentare. 
Nessuna strategia, nessuna 
indicazione che diano il sen
so di una svolta, di un salto di 
qualità. Eppure si registra una 

qualità diversa dei reati, una 
loro concentrazione al Sud 
che determina effetti cre
scenti di destabilizzazione. 
Ma il ministro elenca risultati, 
statistiche e propositi. Si 
compiace per gli esiti di certi 
sequestri di persona (nelle 
tnbune sono presenti familia
ri di rapiti e membri dei comi
tati -Perché Patrizia sia l'ulti
ma-). Parla di calunnie circa 
talune manovre sulla libera
zione di Carlo Celadon. Ma è 
lo stesso procuratore della 
Repubblica di Vicenza ad 
aver parlato di due miliardi 
•in più- che sarebbero stati 
pagati dalla famiglia. Il mini
stro fa sua la proposta di Mar-
tinazzoli di mandare in 
Aspromonte più alpini, come 
«torma di vitalizzazione della 
zona». Sottolinea la cattura di 
latitanti di spicco, anche se di 
questo stesso livello ne resta
no in circolazione almeno 
duecento. 

In definitiva, si lamenta per 
ie campagne strumentali 
condotte negli ultimi tempi 
da certe forze politiche. Un 
argomento su cui insisterà 
poi a lungo Arnaldo Forlani 
in sede di replica, scendendo 
in diretta polemica con Achil
le Occhetto per le accuse 
mosse a Gava nella recente 

relazione al Comitato centra
le. Per Forlani, le «insinuazio
ni e deformazioni sistemati
che» del Pei sulla commistio
ne tra mafia e politica «tende 
a delegittimare in blocco una 
rappresentanza democrati
ca» negli enti locali e nello 
Stato. Insomma, Forlani - di
fendendo Gava - chiama 
dentro l'intera classe dirigen
te governativa del Sud. 

Ma il segretario della De 
usa toni pesanti anche per 
mettere in guardia da quello 
che definisce un «garantismo 
degenerato a pregiudizio 
ideologico e a rassegnazio
ne». Aspri i suoi attacchi alla 
legge Gozzini sulle carceri e 
al nuovo codice di procedura 
penale: l'una e l'altro presen
tano eccessive «larghezze», ri
velano brecce e contraddi
zioni. Insomma, per Forlani è 
venuta meno la certezza del
la pena: anche se il segretario 
de dovrebbe prima preoccu
parsi del venir meno della 
certezza del diritto. 

Ed è proprio da questo al
larme che ha preso le mosse 

. nel suo intervento il comuni
sta Bassolino: «In molte zone 
del Sud le organizzazioni del
la mafia e della camorra sono 
forze di governo: amministra
no le risorse, compongono le 

controversie- «La questione 
criminale - ribadisce Bassoli
no - è perciò diventata una 
questione politica, una que
stione democratica». Per que
ste ragioni il Pri ha denuncia
to le responsibilitàdel gover
no nel suo insieme, e quelle 
dirette e personali di Gava. Al 
ministro che aveva esordito 
con una lunga elulione di 
Giuseppe i'.nnardelli, suo 
predecessore' (i tempi cam
biano...), risalente al 1878, il 
dirigente comunista ha ricor
dalo che nessjn confronto è 
possibile tra le realUi malavi
tose del secolC' scorso e la cri
minalità odìt'ina, che ha le 
sue peculiari ridici «dentro lo 
Stato, almer.c dentro pezzi 
dello Stato, e dentro il potere 
politico, almeno in tutta una 
parte del potere politico». 
Bassolino ha hfine e hiamato 
in causa Gava per un proble-

. ma di coscienza e d, compa
tibilità: il sue coinvolgimento 
nel caso Cirilo, confermato 
dalla recente sentenza del tri
bunale di Napoi. Gava sape
va dei contatti tra servizi se
greti e c a m c n a per risolvere 
quel rapimer to. 

La mozioni: comunista -
sottoscritta anche d,i Franco 
Bassanini, enpogruppo della 

I ministro degli Interni, Antonio Gava 

Sinistra indipendente - che 
chiede le dimissioni del nini-
slro degli Interni (• stata pre
sentata nel corso dello st isso 
dibattito. Il documento - di 
cui è primo firmatario Achille 
Occhetto e di cui la conferen
za dei capigruppo dovrà de
cidere nei prossimi giorni la 
data di discussion ? - denun
cia come, anche Copo i nove 
omicidi di candidati alle ele
zioni del 6 maggio, M conti
nui a sottovalutare gravemen
te il peso delle connessioni 
tra malaffare e politica. L'as
senza di attendibili progiam-
mi per superare l'attuale con
dizione dell'ordine; pubblico 
impone una diversa direzio
ne politica del Viminale, cosi 
da favorire un nuovo costrut
tivo rapporto tra, cittadini e 
Stato e una rivit ìlizzazione 
dell'azione delle forze del

l'ordine. 
Critiche sono venute an

che dai repubblicani. Il capo
gruppo Del Pennino ha osser
vato che li criminalità scen
de in campo politico, oggi, 
con propri candidati, non si 
limita più a sostenere taluni 
notabili. La ri.spos:a - per il 
Pri - e irsuflicierte, inade
guata. 

Il minisi'O Giuliano Vassal
li aveva indirettamente smen
tito l'allarmismo di Forlani, 
dimostrando, dati alla mano, 
che non esiste alcun rappor
to tra scarcerazioni e crimini. 
Il socialista Salvo Andò ha 
poi rilevato che mai come in 
questa campagna elettorale 
candidali e liste sono stati co
si apertamente sponsorizzati, 
alla luce di:l sole, dalla mala
vita organi::zata. 

Da deputati de 
critiche a Cossiga •: ; ; 
E Mancino propone... 
M ROMA Si doveva parlare 
della riforma elettorale al diret
tivo dei deputati de. Si è di-

> scusso fino a notte, pure della 
questione sollevata dal Quiri-

- naie dei la sovrapposizione 
della scadenza ordinaria della 
legislatura con quella del man
dato di Francesco Cossiga. Ieri, 
ufficialmente, Forlani ha detto: 
•Se e una questione che il ca
po dello s'.ato si pone, allora 6 
da approfondire» Tanto più 

' netto e il contrasto con il «no» 
pronunciato l'altra notte dal 
suo fedelissimo Adollo Sarti: 
un anticipo del voto -nel mo
mento del massimo rigoglio 
delle Letjhe significherebbe 

, portare il- paese all'ingoverna
bilità e... dopo le Leghe c'è il 
fascismo» Ha pure proposto di 
trasformare il gruppo de in 
•gruppo di tutela della legisla
tura». Quanto alla riforma elet
torale. Tarcisio Cuti ha indica
to più che altro correttivi in sin
tonia con Giovanni Galloni e 
Guido Bodrato: riduzione del
l'ampiezza delle circoscrizioni, 
riduzione del numero delle 
preferenze, un congegno di 
utilizzazione dei resti con il ri
corso al metodo D'Hondt. in
troduzione di una soglia di 

sbarramento. Il tutto confezio
nato con un «netto rifiuto- alle 
ipotesi presidenzialiste. Più ar
ticolato il -contributo persona
le- di Nicola Mancino, presi
dente dei senatori: per la Ca
mera, un primo turno dove gli 
elettori scelgono in 50 circo
scrizioni fra le liste dei vari par
titi, al massimo con due prefe
renze, seggi assegnati propor
zionalmente con il metodo 
D'Hondt e resti distribuiti solo 
ai parliti con 2 quozienti pieni 
a livello nazionale: dei 450 seg
gi, però, 180 sarebbero riserva
ti a un secondo turno dove 
scegliere tra partiti o coalizioni 
di partiti formatesi sulla base dì 
un'intesa di governo, con 130 
seggi da attribuire a chi ottiene 
il 50% (110 se fosse il 40%) 
mentre i rimanenti 50 (o 70 
seggi) da ripartire proporzio
nalmente fra le liste concor
renti: per i senatori, quorum 
più basso per l'elezione diret
ta. Ma la proposta, presentata 
alla sinistra è slata subilo boc
ciata da Bodrato (-Non capi
sco la complicazione»), men
tre Paolo Cabras ha definito 
•un pasticcio» quella di Gallo
ni. 

La direzione del Psi delude le attese di una proposta dettagliata 

Grande Riforma, Craxi prende tempo 
«La confusione raggiunge lo zemt» 
La preannunciata offensiva socialista sulle riforme 
istituzionali ritarda, forse verrà diluita nei tempi: la 
direzione del Psi, contro ogni previsione, ieri non ha 
prodotto alcuna proposta dettagliata di Grande Ri
forma. Ai primi di giugno si riunirà l'Assemblea na
zionale del garofano e dopo (ma quantoìempo do
po, non si sa) ci sarà il «vertice» di maggioranza. Sul 
Pei Craxi mantiene toni distesi. 

SERGIO CRISCUOLI 

• I ROMA. Aria di -melina- in 
casa socialista: nessuna pro
posta dettagliata sulle riforme 
istituzionali e uscita dalla tanto 
attesa riunione della direzione 
del Psi. La questione e «urgen-
le-, ripete Craxi, ma siccome 
•la confusione dei linguaggi 
raggiunge lo zenit- i socialisti 
preferiscono aspettare che gli 
altri scoprano per primi le loro 
carte. Specificare ulteriormen
te la tesi presidenzialista del 
Psi, aggiunge il vicesegretario 
Di Donato, e •inutile e inop
portuno». Anche se, osserva 
Andò, -più lunga è la legislatu
ra, meno è evitabile il tema 
delle riforme istituzionali-. 
Dunque il problema è urgente. 

cruciale per la democrazia Ita
liana, centrale per le prospetti
ve della legislatura, ma il parti
to del garofano oggi.non si 
spinge oltre la solenne rialfer-
mazione di una disponibilità 
•a discutere come sempre, con 
spirito costruttivo e realistico». 

Era stato lo slesso vertice di 
via del Corso, all'indomani del 
voto amministrativo, a far bale
nare una pronta offensiva sul 
terreno della Grande riforma. 
La questione, si disse, deve en
trare nella «rinegoziazione» del 
programma di governo, occu
pando un posto preminente 
tra i temi della prossima «verifi
ca politica» fra i segretari dei 

cinque partiti «ella maggioran
za, La direzione del Psi, prima, 
e l'Assemblea nazionale del 
garofano, poi, avrebbero do
vuto formaltaare una propo
sta articolata (si era parlato di 
un -document :> Amato» già in 
gestazione) da gettare sul ta
volo del pentapartito Le cose 
sembrano irv»cc aver preso 
una piega diversa: l'offensiva 
socialista vieni; quanto meno 
diluita nei tempi. L'Assemblea 
nazionale sarà convocata ai 
primi di giugno, ma - senza il 
viatico di un progetto detta
gliato - potrebbe risolversi in 
un'iniziativa più di vetrina che 
di sostanza politica. Perciò al 
vertice della rr aggloranza, de
stinato a slittate oltri' la stessa 
assise social sia, non è chiaro 
come Craxi :x>trebbe porre la 
questione istituzionale in quei 
termini ultiriiiitivi che erano 
stati preanni n;iati a l'indoma
ni dell'affermazione elettorale 
del 6 maggio Si tratta di una 
scelta eviden le mente ben pon
derata, alla quale non dovreb
be essere cstn.neo II timore di 
far precipitiin; uno scontro 
frontale con la De dagli esiti at

tualmente intontì citabili. 
Lo stesso previdente ' del 

Consiglio, del resto, un segnale 
l'aveva inviato, mostrando di
sponibilità soltanto verso la 
vecchia proposta socialista 
dello «sbarramento elettorale» 
al 5 per cento, clur lo Messo Psi 
oggi definisce «alquanto supe
rata». E infatti Di Donato dice 
di considerare la sortita an-
drcottiana come un semplice 
•segnale di fumo»: in altre pa
role, il presidente elei Consiglio 
non ha voluto oflrirc qualcosa 
in più al Psi, ma piuttosto deli
ncare un limite attualmente in
valicabile. • 

Sapendo di no 1 avere ampi 
margini di manovra, Craxi for
se preferisce spiritiere le altre 
forze politiche a i uscire allo 
scoperto. «Occont rebbe - di
ce - uno sforzo 'inoro ci ap
profondimento, un teritat vo di 
definire un traccilo e ne possa 
essere condiviso dilla maggio
ranza o meglio Jallii grande 
maggioranza delle forze politi
che». Il Psi intanto si mantiene 
•lungo la via maestra di un di
segno d'insieme, <: omenti! nel
le sue parti e pro'onclaniente 

democratico nella sua ispira
zione. Ci sterziamo di persua
dere - aggiunge Craxi - ma 
sappiamo benissimo di non 
poter imporre a nessuno che 
non ne sia convinto il nostro 
punto di vi ila...» Un accenno, 
quasi rituale, alla proposta dei 
referendum propositivo, e l'ar
gomento 0 chiuso. Sull'iter 
suggerito e a Nilde lotti e sul 
dissenso espresso in proposito 
da Spado ini. nessun com
mento. 

Il leader del garofano, intan
to, non trascura ciò che avvie
ne nel Pei. IL conserva i toni di
stesi degli 1. Itimi due mesi. «Ho 
colto con una certa sorpresa -
afferma - una qualche tenden
za volta a scaricare le tensioni 
in atto anche nella direzione di 
una ripress polemica nei no
stri confronti-. Se questa ten
denza si confermasse, aggiun
ge, i comunisti commettereb
bero «un nacroscopico erro
re-, poiché -ogni ritardo, ogni 
battuta d'arresto ed ogni invo
luzione non potrà che intro
durre fattori negativi, nuove 
polemiche e ulteriori divisio
ni». 

Al Senato i ritocchi del bicameralismo 
Mercoledì in aula il progetto 
che doveva riformare le Camere 
ma che per l'ostilità dei 5 
non ridurrà neppure 
il numero dei parlamentari 

GIUSEPPE F. MENNSLLA 

M ROMA. Basterebbe pre
stare un po' d'attenzione alla 
portata della discussione in 
corso sulle riforme istituzio
nali ed elettorali per misurare 
quanto sia davvero modesto 
l'approdo del Senato in ma
teria di correzione del bica
meralismo parilario. Il pro
getto, che da mercoledì sarà 
discusso nell'aula di piazzo 
Madama, è condensto in 
quattro articoli. Eccoli: il pri

mo concede poteri alla Co
munità europea in vista del
l'integrazione. Il secondo do
vrebbe chiudere la discussio
ne sui senatori a vita di nomi
na presidenzale. Quanti? 
Cinque in tutto? Oppure ogni 
capo dello Stato può nomi
narne cinque? Sandro Pettini 
diede questa seconda inter
pretazione. Ora il Senato di
ce che «il numero complessi
vo» dei senatori a vita di no

mina presidenziale non «può 
essere superiore a otto». . 

Gli altri due articoli correg
gono soltanto l'iter delle leg
gi. Lettura di entrambe le Ca
mere per i disegni di legge -in 
materia costituzionale ed 
elettorale, di delegazione le
gislativa; di autorizzazione a 
ratificare trattati intemazio
nali di natura politica o che 
importino variazioni del terri
torio, di formazione ed ap
provazione di bilanci e con
suntivi, per i disegni di legge 
di conversione dei decreti 
legge». I disegni di legge che 
non ricadono in queste ma
terie potranno essere appro
vati da una sola Camera a 
meno che «entro quindici 
giorni» un terzo dei compo
nenti l'altra Camera richieda 
di esaminare il disegno di 
legge. Le successive richieste 
di riesame possono essere 

avanzate (entro trenta gior
ni) dalla maggioranza asso
luta dei deputati o dei sena
tori. Il procedimento legislati
vo si conclude quando il di
segno di legge è approvato 
nell'identico testo da entram
bi i rami del Parlamento. 

Tutto qui. Non c'è altro. 
Poco in assoluto. Pochissimo 
per chi, come il Pei, era parti
to da ben altra volontà rifor
matrice: dalla scelta mono
camerale. Ma nel disegno di 
legge approvato dalla com
missione Affari costituzionali 
non c'è la riduzione del nu
mero dei parlamentari (pro
posta in un primo momento 
anche dal de Leopoldo Elia), 
non c'è neppure la differen
ziazione per competenze 
delle due Camere. 

La distanza tra quanto si 
appresta a discutere l'assem

blea del Senato e il dibattito 
che si è infiammalo in questi 
giorni sulla rilorma delle isti
tuzioni e dei sistemi elettorali 
è davvero allùdale. 

E quel poco, pochissimo 
che c'è non è da dare per 
scontato. Il presidente della 
commissione Affati costitu
zionali, il àz Leopoldo Elia, 
mette in discussione il ricor
so alla formula «materia co
stituzionale' per definire le 
leggi necesiiiriamente bica
merali. La g u jica troppo lar
ga ed onnicomprensiva. I so
cialisti mettano in discussio
ne che un terzo dei parla
mentari di una Camera pos
sano richiedere il secondo 
esame di u ì disegno di leg
ge. Vorrebteio subito le fir
me della maggioranza dei 
deputati e dei senatori. 

Questa seconda obiezione 
potrà trasformarsi anche in 

un grimaldello per tei saltare 
del tutto il progetto messo a 
punto a maggioranza del Se
nato. Le opposizioni avranno 
da dire la loro, ma è anche 
difficile immaginare che la 
De lasci passare i. n meccani
smo-saracinesca come que
sto della maggioranza asso
luta per chieder-; la rilettura 
di un disegno di k'gge. Èdiffi-
cile per un partilo che vivj 
anche di protezioni di inte
ressi i più diversificati e che 
ha necessità - più di ali ri, in 
ragione della sua forza - di 
dover affermare la sua pre
senza nelle istituitoti parla
mentari. E se l'ot'ienone so
cialista dovesse 'passare» in 
Senato troverà altri ostacoli a 
Montecitorio. D'altronde, 
trattandosi di revisione della 
Costituzione, è necessario il 
doppio esame :!a pare di 
ciascuna delle C;i nere. 

Una lettera-analisi a Occhetto 
sul voto in un quartiere romano 

«Pesa la doppia 
incertezza 
sul cambiamento» 
Hanno scandagliato il risultato del loro quartiere per 
ce.pire il perché dei voti persi in tutia Italia. Poi il Co
mitato direttivo della sezione di Nuova Corviale, ha 
scrino ad Achille Occhetto. L'Est e le sue tempeste, 
l'Italia e la sua palude politica. Il Pei in navigazione 
verso la Cosa, la querelle dell'identità perduta e del
l'opposizione mancata. «La nostra esperienza ci di
ce che...». 

ROSSELLA RIPERT 

• D ROMA. Hanno chiesto lu
mi alle percentuali. Indagando 
su. risultati elettorali del Pei nel 
popò are quartiere roma io di 
Ni ov Ì Corviale, i 13 compagni 
del ci rettivo della sezion? - 7 
so tenitori del "si" e 6 del "no" 
- harno deciso di dire la pro
pria su quel 24% di tutta Italia. 
Il massimo dei consensi (51 % 
alle provinciali e 48% al e re-
gicn.ili) nel primo lotto del 
serpentone di Corviale, oltre il 
301. rei Viotto (il 31% alle re-
gioiali e il 36% alle provincia
li), il minimo storico (29% per 
la Provincia e 26.5% per la Re
gione) a Casetta Malici, dove 
la sezione ha chiuso i battenti 
tre mesi fa. Che c'è dietro la 
forbice delle cifre venute fuon 
dal II rigo palazzone tirato su 
ai nnipi della giunta di sinistra 
e rimasto ancora senza molti 
servi.:i? 

• òli elettori votano giudican
do il lo.Mro lavoro. E la inolia 
del successo sono le bat aglio 
virte< Claudio Rispoli, 50 anni, 
impiegato, segretario del a se
zione non ha dubbi. L'aver 
conquistato la scuola, blocca
to l'aumento degli affitti delle 
ca>; Iacp, occupato insieme al 
preìicente liberale della Usi i 
locali per l'atteso poliambula
tori 3 v con il parroco quel li per 
il ci-irro sociale, hanno deter-
miralo il successo del Pei. 
•L'opposizione è indisper sabi
le -• commenta Rispoli - ma 
nor può essere una mera agi
ta? ior e. un proclama, una ge-
ner CÌI predicazione. Un gene
rale non manda i suoi soldati 
ali: sbaraglio, cosi il Pei deve 
mobilitare la gente per strap
par: risultati possibili, visibili». 

L'infuocata querelle delle 
lotti: sociali. Più opposizione o 
meno conflittualità faranno 
decollare il Pei in navigazione 
vero la «cosa»? Loro, i dir genti 
della sezione della periferia ro
mana hanno voluto dire la 
pnjpra. -C'è necessita di agire 
nel sociale - hanno scritto ad 
OcchiMto - ma non in modo 
gener.co e movimentista. Biso
gna finalizzare le loti» ad 
obicttivi concreti, individuan
do e categorie, i ceti, le fasce 
d'eia, le aree geografiche a cui 
rivolgersi». Scegliere gli obietti
vi, ^giungerli. «Se mi batto 
per ottenere l'acqua in Sicilia e 
lo ripropongo senza risultati 
per 5ti anni, non sono cedibi
le -argomenta Rispoli -quello 
che devo cercare di fare <• otte
nere < io che chiedo. Salendo 
che <ia solo è impossibile». 
Con <: ni? Il rovello delle allean
ze Enuellodel rapporto con il 
Ps„ «La nostra esperierza di 
quartiere ci dice che le allean
ze con gli altri non si fanno a 

tavolino, si rostmiscono sulle 
cose concrete - dice Peppe 
Diafena - i socialisti ci hanno 
chiesto un incontro sui proble
mi del quartiere. Insieme lavo
reremo per risolverli». Socialisti 
e non solo. «Abbiamo lavorato 
con il parroco, insieme ai cat
tolici - aggiunge il segretario 
della sezione - alla gente non 
interessano i segreti della poli
tica, ma le cose concrete. La 
purezza dei nostn ideali non 
serve a nulla se, insieme ad al
tri, non modifichiamo la real
tà». Andrea Cinanni, 29 anni, 
laureato in filosofia, del diretti
vo della sezione Nuova Corvia
le. ascolta il segretario. Poi tut
to di un fiato tira fuori il suo as
sillo. -I programmi, certo, ma 
serve un collante ideale 'orte, 
una nuova tavola di valori. 
Penso ai giovani». 

Né carne ne pesce, ha detto 
Occhetto. L'altro tassello dei 
tanti voti in usala. «C'è stata 
l'incertezza di una parte del 
nostro elettorato tradizionale 
di fronte ai cambiamenti temu
ti - hanno scritto i dirigenti di 
Corviale nella loro lettera al se
gretario del Pei - e l'incertezza 
di quello disponibile ai cam
biamenti che noi ci siamo pro
posti ma che si teme non av
vengano». Incerto e senza vol
to, cosi giudicano il Pei sceso 
in campo nella prova elettora
le. Diviso in mozioni cristalltza-
te. -Dobbiamo andare avanti 
nella costruzione della nuova 
forza politica della sinistra - in
calza il segretario - per questo 
abbiamo messo in campo nel 
nostro quartiere il comitato per 

' la costituente-. La «cosa», la 
sua identità. «Rivendico la mia 
tradizione comunista - dice Ri-
spoli - ma il vecchio arma
mentario non basta più. non 
parla a mia figlia che ha 16 an
ni e vede il crollo dei regimi 
dell'Est. Accanto ai nostri idea
li di libertà, eguaglianza, pro
gresso e solidarietà dobbiamo 
mettere quelli di altre culture». 

Continuare la navigazione. 
Evitando quali rischi? «Lascia
mo stare le mozioni - dice bru
sco Carlo Magnani, l'unico del 
direttivo che non ha approvalo 
il documento - mettiamoci a 
lavorare sui problemi concreti, 
tra la gente». La paralisi dei veti 
incrociati, l'intedemiinatezza. 
l'impotenza. -Temo un Pei im
mobile-confessa Andrea - in
capace di ascoltare la società 
per trasformarla. Il nschio 6 
quello di abbandonare la gen
te al suo destino. A cominciare 
da quella del Sud. U, contro il 
voto di scambio, cosa ha da 
scambiare il Pei, come riesce 
ad essere stmmento di cam
biamento?». 

Leopoldo Elici 

Sindacato giornalisti Rai 

Dal canone alla pubblicità 
ai direttori di testata 
cinque proposte all'azienda 
• i ROMA. Il governo, per tra
mite del sottosegretario Cristo-
fori, ribadisce di voler ritippro-
pnarsi di un potere forte sulla 
Rai attraverso il controllo della 
leve finanziarie: quindi, niente 
abolizione del tetto pubblicita
rio e nessun meccanismo au
tomatico di rivalutazione del 
canone. Esattamente opposta, 
per alleviare la presa dei partiti 
sulla .' pubblica, la proposta 
del sindacato giomalis.i Rai: 
canone collegato a un para
metro oggettivo di rivalutazio
ne, la Rai raccolga la pubblici
tà che riesce a guadagnarne 
sul mercato. L'autonohia fi
nanziaria (e i mezzi per perse-
Su irla) costituisce una delle 
cinqi'e proposte che il sinda
cato ifiomalisli mette a d sposi
zione dell'azienda e delle for
ze politiche all'indomani del 
congresso di Rimini. La prima 
proposta riguarda la legge 
Mimral in discussione alla Ca-
nnjra, per la precisione l'orga
no cui aflidare il governo del-
l'iaie'o sistema informai vo. La 
le?ge Mamml prevede e uè di
stinti organi, uno per la Iv pub-
bica l'altro per quella pnvala. 
Il sindacato propone ur orga
nismo unico con poteri diversi
ficati, in modo da -evitare pos
sibili inanizioni di aree ai in

fluenza», che non abbia poteri 
di gestione né sia coinvolto 
nella nomina del consiglio di 
amministrazione Rai. Il sinda
calo propone che sia il Parla
mento la fonte primaria di no
mina, con meccanismi che fa-
vonscano designazioni super 
parles, alla nomina dovrebbe
ro concorrere istituzioni ed en
tità esteme al Parlamento. Per 
quel che riguarda la cosiddetta 
tripartizione delle testate infor
mative, il sindacato respinge 
l'ipotesi di un superdirettore 
unico e propone di cominciare 
•da un piano di riorganizzazio
ne della radiofonia, dei centri 
di produzione e delle sedi re
gionali», Nomina dei direttori 
di testata: la preposta e che 
siano eletti dal consiglio a 
maggioranza qualificata, per 
impedire che ie candidature 
siano espressione di parte; la 
nomina dovrebbe essere a ter
mine e passare attraverso due 
livelli: il primo dopo l'esame 
delle candidature; il secondo, 
dopo un mese, per consentire 
al prescelto di presentare il 
piano editoriale, con l'indica
zione dei collaboratori. Per il 
sindacato le prosi.ime nomine 
avranno il valore di un segnale 
preciso delle intenzioni dell'a
zienda 
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